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. I 

ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE · 

Il Rettor Maggiore. 

Il mese scorso ·v-i esortavo ela q1wste pagù~e CL rinnova·rvi nella 
clivozione alla V ergine ScmtissimcL in·vocata sotto il bel titolo di 
A ·usiliatrice, che . de-v'essere particolcurrnente WTO ai figli eli Don 
Bosco. Ho fiel1o cia che il mio appello abbico trovato 1m'eco pt·o ­
foncla nei vostri c1wri, e vi sia stato eli incitamento a santificaTe 
il mese elecliwto alleo nostm tenem .1.li acl·re celeste, col fervore nelle 
pmtiche eli pietà elirette acl onorarla, con 1ma speciale cliligenzn 
nell'adempimento eli t1otti i vostri clovm·i, con lo zelo nell'accen­
eler-e eli since·ro aniore per L ei anche i mw1·i elegli nlnnni , clei pa­
renti eel amici, eli t1otti i fedeli che afil·uiscono nelle nostt·e chiese . 

H o ficl1wia, sì, che anche nelle coltre Case, come q1oi nll'Ora­
torio, il mese cl·i JJ1a1"ÙL Alts·iliat·rice .sùt stato nzJzJortatore eli 1on 
mwvo slancio eli bene e a·i grancli e ai p·iccoli . Qu·i s·i sono ripetut·i 
anche q11 est'anno i commo1Jent·i spelteicol·i di jecle e cl-i clevoz·ione 
che sono 1ma clelle più belle attruttive eh q1wsto Santnario; e i 
nost1·i CCo1'i ahonni hcinno gareggi,ato col JJOZJOlo elevato _nel renclere 
onor-e Ci J.l1 ct1'iri: bisognavco vecleTl·i, per esemvio, come cwco?Tevano 
nnmerosi ci far lct visita, per 1·ec·itare co Lei t11.tt·i ·ins·ieme special·i 
p1·eghiere . E pcwecch·i non si aecontentavano eli ·nrw ·v·isitn sola, 
m co tornavano in chiesa più ·volte nella gionwtn. I o ne ero com­
moss·o nel più intimo clel mwre, e consicleranclo tn~ me che le me­
clesime scene cz.i giovan-ile p·ietù dovevano pure svolgers-i contempo-
1'anecimente in t1ttte le ctltre chiese e çctppelle snles ·ic~ne, mi sent-i·vo 
riempir-e eli 1ma. suntco colleg·rezzn; e penscvvo come clovevct es1olta·rne 
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cmchc 'il nost·ro b'tWn Puclt·e Don Bosco, ltti che fonclò l'ope?'Ct sttct 
.apptmto 1Jer moltiplicar-e sempre più il nume?"O clei ver·i culomtor-i 
eli Dio, eki 'veri elevati clellct Vergine Sctntissimu. 

Non mi truttengo a pcwlurvi delle feste, per·chè ne legge·rete lct 
relazione nel Bollettino; vi invito piuttosto a r-ingraziare con me 
il Signore per· il btwn esito eli ogni cosa, e per le copiose gruzie 
che acl intercess'ione eli JYI ctrict si è cleg~ato conceclere . E ripetenclovi 
il motto con etti si apr-e il Bollettino clel mese eli gi1tgno: <<Acl 
J esum per Mariam >>, mi attgttro che il mese eli Jl1 aria semtamente 
trascono serva a noi ttttti come eli felice preluclio et q1tello clel Sacro 
Ctwr·e, che ai figli eli Don Bosco non clev'essere men car·o, poichè 
cmche et pro1Jugare qttestct clivozione, così acletttet a g1uwire i mul'i 
dell'età presente, Don Bosco cleclicò il meglio delle stte energie. 

Spero infine che nelle vostre preghiere al Cuor eli Gesù voglictte 
anche ricor·clctrri sempre del 'Vostro 

uff.mo in C. J. 

Il Prefetto. 

CoNVEGNI LOCALI DEI CooPERATORI SALESIANI. 

Con l'approvazione del Sig. D. Albera si è deliberato che 
presso ogni nostra Casa si organizzi e si tenga al più presto (in 
Europa almeno prima del prossimo novembre e altrove prima 
della Festa eli S. Fr_ancesco eli Sales) un Convegno locale dei 
Cooperatori Salesiani, con il seguente 

PTogrctmmc~: 

l. Il Convegno potrà limitarsi a una giornata o almeno a 
una mezza giornata. 

2. S'invitino i Cooperatori e le Cooperatrici del luogo e 
clei paesi vicini, più largamente che si può. 

Si facciano inviti speciali e insistenti ai Cooperatori e alle 
Cooperatrici più zelanti, e specialmente ai Decurioni, Zelatori 
e Zelatrici, e a quanti potessero poi essere nominati a tali uffici . 

3 . Gli argomenti a trattarsi sono a scegliersi cblle Norme 
riassuntive cl ella Cooperazione Salesiana, compilate nell 'ocea-
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sione dell'VIII Co'ngr esso della Pia Unione, e che approvate 
dal Hev.mo Sig. Rettor Maggiore l'ottobre u. s. furono già 
pubblicate in questi Atti, nel Bollettino Salesiano e nella nuova 
edizione del Hegolamento della Pia Unione. 

4. Si designino almeno tre B ebtori. 
Il primo r,.bbia l 'incarico di ::;piegare e applicare localmente, 

q nanto leggesi al l 0 paragrafo delle suddette N orme e che porta 
il titolo: <l Per le Opere e Missioni Salesiane >> ,fermandosi special­
mente al comma 2o che riguarda le Conferenze annuali, e al 
comma 4o che tratta clel fondare Comitati femminili d'azione 
salesiana. 

Il 2o Helatore spiegherà e applicherà le Norme che vengono 
nei sotto-titoli o temi: <1 Azione religioso-sociale e Vocazioni 
ecdc;;i;t:>tiche >> . 

Il 3° Relatore si oct:ul_Jerà dei temi : <l Buona Stampa e Assi­
stenza della gioventù >>. 

5. Ciascun Helatore, dopo aver letto e lumeggiato al Con­
vegno le N orme del rispettivo tema, si fermerà specia.lmente 
a trattare di qualche punto od opera p articolare, che meriterà 
maggiore e più pronta attuazione localmente. · 

6. A questo intento sarà necessario che qualche tempo 
prima il Direttore Salesiano tenga apposita adunanza con i 
Relatori e altri competenti, per far con loro opport uni studi 
e disporre che si redigano subito i yoti che si voi'ranno proporre 
al Convegno. 

Non occorre che le cose che si proporranno siano molte; 
ma piuttosto che siano di bcile attuazione e di molto pratica, 
utilità. 

7. Ove non si potesse ottenere l 'intervento di molti Coo­
peratori e Cooperatrici, si, faccia tuttavia il Convegno con pochi 
o con pochissimi. 

8. Si organizzino preferibiln;tente i Convegni in ciasclma 
I spettori<.t in modo che possa intervenirvi anche il Sig. Ispet­
t ore o un suo delegato. Anzi nei centri maggiori si potrebbe in 
Eu:r:opa attenervi anche l 'intervento di qualcheduno dei lYiembri 
del Capitolo Superiore. 

9. Occorrenclo ~w ere dalla Direzione del Bollettino Sale­
si::"Lno gl'indirizzi dei Cooperatori del luogo e dintorni, se ne faccia. 
subito domanda alla Direzione stessa . 
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10. Non si sciolga l'rtclunanza senza avere costituito in 
tutti i lJaesi rappresentati nel Convegno qualche Comitato 
d'azione salesiana1 fosse pure anche con una sola o clue delle 
opere pro11oste dall'ottavo Congresso internazionale. 

11. Ci sia inviata poi con sollecitudine la relazione eli tutto 
quanto si sarà fatto e deliberato in ciascun Convegno. 

12. Ogni Sig. Ispettore abbia la bontà di zelare che presso 
ogni Casa della rispettiva sua Ispettoria si attui quanto sopra, 
e, occorrendo, aggiunga quelle istruzioni e direttive che crederà 
tornare più opportune. 

C'informi inoltre sommariamente di tutto quanto sarà fatto 
nella rispettiva Ispettoria pei eletti ('onveg;ni. 

Il Consigliere Scolastico. 

Il Capitolo Sn]Jeriore fu sempre clover·osamente vigilante 
su quanto si riferisce a.ll'ordinamento disciplinare dei nostri 
I ::; tituti, orclinamento che dev'essere riguardato come la base 
dell'azione educativa che in essi si svolge in favore dei giova­
netti affidati dalla Divina Provvidenza alle nostre cure. Ora 
uno dei punti di singolare importanza riguardante quest'or­
dinamento disciplinare è senza dubbio quello che si riferisce 
alle vacanze clei nostri alunni, tanto è vero che il Ven. D. Bosco, 
l'indimenticabile Don Rua e l'attuale venerato Rettor Maggiore 
ripetutamente se ne interessarono, esprimendo assai chiara­
mente il loro pensiero in proposito ed emanando deliberazioni 
dirette a regolare nel miglior modo questa materia, a seconda 
della natma e clello scopo dei varii Istituti . 

Per formarsi un concetto esatto ·dell'importanza eli questo 
punto nel nostro sistema educativo, bisogna risalire al fine 
precipuo che ebbe il Ven. D . . Bosco nel dedicarsi prima all'e­
ducazione della gioventù, e nel costituire poi una Società che 
ne continuasse l'opera, ispirandosi sempre ai suoi principii, 
al suo metodo, alle sue norme. Il programma di tutta l'azione 
echÌcativa eli Don Bosco si trova sintetizzato meravigliosamente 
in quel motto, che fu legge costante del suo operare: << Dc6 rnihi 
anùnas, cacter c~ tolle>> , e in rela.zione a questo programma e in 
or11ine a, questo fine egli svolse tutta b ~ma a.ttività, e a mano 



a mano che se he presentava l'opport1mità, tracciò saggie norme 
~egolamentari che dovevano rappresentare il suo pensiero e 
il frutto della sua esperienza nella difficile opera clell 'educare 
per salvare le anime. Fu questo programma che fece preferire 
al nostro Ven. Padre il sistema preventivo n ell''educazione, 
perchè tutto basato sulla carità, mgione e fondamento della 
salvezza delle anime; e fu il pensiero di realizzare questo pro­
gramma più ampiamente che gli fosse possibile, che lo incal­
zava sempre, eli giorno e di notte, in qualunque luogo si troyas.·e 
e con qualunque persona, ond'è che ad esso egli consacrò tutte 
le sue energie. 

Una testimonianza assai eloquente al riguarclo, e che vale 
per tutte, la possiamo raccogliere dalle sue stesse labbra. Essa 
ha tanto più valore in quanto è degli ultimi suoi anni, e portfl, 
l'impronta eli una manifestazione solenne del suo gran cuore, 
mosso acl espandersi da una mozione soprannaturale. Ecco 
come il nostro Ven. Padre incomincia la memoranda lettera 
del 10 maggio 1884, che inviava da Roma ·ai suoi <<carissimi. 
Figliuoli in Gesù Cristo >>, ed in cui, riferendo clnc sogni mc­
ra.vigliosi, consolida le basi del suo sistema educativo, del qua,lc 
aveva già scritto : <<La pratica eli questo sistema è tutta appog­
giata s1ùle parole di S. Paolo, che di.ce: - Gctr-itas patiens est, ... 
ornnict sperat, ornnia SHstinet -(P Oor. XIII, 4, 7). La carità 
è benigna e paziente: soffre tutto, ma spera tutto e sostiene 
qualunque disturbo >>. (Il sistenw pt·eventivo nellct ccl?t.cazione 
clellct gioventù, O. II). 

<<Vicino o lontano- elice il nostro Padre__:___ io pen.·o sempre 
a voi. Uri solo è il mio desiderio: quello di vedervi felici nel tempo 
e nell'eternità ... Sento, o cari ·miei, il peso della. mia lontananza, 
e il non vedervi e il non sentirvi mi cagiona pena quale voi non 
potete immaginare>>. Chi non penetra in tutto il suo valore 
il fine che Don Be~ cJ si era prefisso nell'educazione della gio-

. ventù, non potrà mai apprezzare degnamente queste espres­
sioni, che sembrano dettate dalla tenerezza d'una madre. In 
questo Don Bosco era copia fedele della maclre sua, Mamma 
Margherita, alla cui scuola era cresciuto ripieno eli quella, af­
fettuosità santa, che è la I eva potente elle alleggerisce il 11eso 
dell'educazione, e rende questa efficace e duratura. 

Ma quasi non bastasse questa dichiarazione così intima e 



così viva, nel riferire il dialogo che tenne in sogno con l 'antico 
allievo Giuseppe Buzzetti, allorchè questi gli addita nell'amo?:e 
il rimedio per ?"ianimctre i giovani, ctcciocchè ?''iprenclano l'anticct 
vivac1"tù, all~grez::a erl espansione, l'animo del nostro buon Padre, 
quasi ferito nelle sue fibre più delicate, bcylza su spontaneo ed 
esclama vivacemente: <<Amore~ Ma i miei giovani non sono 
amati abbastanza~ Tu sai se io li amo . Tu sai quanto per essi 
ho sofferto e tollerato pel corso di ben quarant'anni, e quanto 
soffro e tollero i"tncor adesso. Quanti stenti, quante umiliazioni, 
quante Ol)posizioni, quante persccnzioni per dare ad essi pane, 
casa, maestri, e specialmente per procurare ht si"tlute delle loro 
anime. Ho fatto quanto ho potuto e sa1mto })E'T coloro che for­
mano l'affetto di tutta la mia vit.a '>. 

Ecco il ritratto eli Don Bosco! il suo vero ritratto! Il sacer­
dote santo, che non vive e non , opera che per i suoi giovani: 
per quei giovani che formano l'affetto eli ttttta lct stw vita! E per 
loro tutto soffre, tutto tollera, stenti, umiliazioni, opposizioni, 
persecuzioni.. . specialmente per procurare la salute delle loro 
anime. Non dimenticò mai, il nostro Ven. Padre, neppure per 
un istante il grande programma della sua vita: << Dct mihi animash> 
anime cercava egli, anime da sal-vare, e alla salvezza di queste 
anime aveva votato tutta la sua esistenzu,. 

Qui adunque sta tntt.o il progTammf1 eli Don Bosco, e da 
questo programma si proietta una gran luce, che illumina tutto 
qnanto il nostro buon Padre ha, fatto, dispoi't o, regolato in or­
cline all'educazione dei giovani affidati alle nostre eme. Ed è 
al riflesso eli questa luce che noi dobbiamo esaminare qualunque 
punto eli regolamento, qualunque disposizione, qualunque nor­
ma, suggerimento o consiglio l asci~ttoci da Don Bosco, se vo­
gliamo cogliere il pensiero genuino del nostro Ven. Padre, 11er 
quel che riQ;uarda l'efficacia della nostra opera educativa. Qua­
lunque altra luce tradirà la nostra vitlta, qualunque altro cri­
terio farà deviare il nostro giudizio, e noi nell'applicazione pra-. 
tica dei principii educativi clel nostro Padre, non potremmo dire 
con tutta sicurezza: Questo è pensiero genuino di Don Bosco! 
Così. avrebbe fatto Don Bosco!- Non potremmo dirlo appunto 
perchè il criterio di cui ci siamo serviti nel nostro giudizio non 
collima perfettamente col 11rogramma fondamentale del nostro 
Ven. Padre. 
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L'applicazione pratica di questo criterio al punto cui la 
presente comunicazione si riferisce, cioè a riguardo delle va­
canze degli alunni, per determinare qual norma seglùre nel re­
golare le medesime, non ci costerà molta fatica, perchÈ' basta 
dare uno sguardo all.a vita eli Don Bosco, agli atti !asciatici da 
Don Rua ed emanati dal nostro venerato Rettor Maggiore, per 
trovarlo ampiamente e sicuramente applicato. 

Ecco, ad esempio, come Don Bosco si esprime parlando 
delle vacanze che si passano presso i parenti o gli amici: <<Sa­
tagctnt S~tperiores 'ut omnino cla~tclat~w omnùt;n malontm officinct, 
q~talis est jeTiantm tem1nts ctp~ul parentes a~tt ctmicos transigere >> 
(Lett. Circ. del 30 novembre 1880, p. 14). Che SfP è vero che 
nella lettera, da cui sono tratte le parole ora riferite, il nostro 
buon Padre intendeva parlare .delle vacanze dei Soci Salesiani, 
non è però men vero che anche per i nostri alunni, e forse ancor 
più per loro, perchè privi eli esperienza ed esposti a maggiori 
pericoli, le vacanze vengono ad essere << omnium malontm offi­
cina>>. Ed è perciò che << D. Bosco vedeva con pena, rinnovata 
ogni anno, il wpmggiungere delle vacanze autunnali, e varie 
settimane prima incominciava ad avvisare i giovani che il de­
monio, se non si tenevano attenti, avrebbe fatto strage delle 
anime loro , distruggen-do il frutto dei suoi sudori .... . faceva 
loro intendere che gli avrebbero fat~o piacere col non anelare 
in vacanza, o col ritornare presto nell'Oratorio, promettenclo 
eli compensarli di quel sacrifizio con ricreazioni, merende, tea­
trini e passeggiate deliziose. Aveva gùì tolte le vacanze natalùùJ 
e carnevalesche, che nei primissimi anni era stato costretto a 
concedere a qualcuno perchè ciò usavasi in tutti i collegi; ed 
ora .. . tollerava le vacanze pasquali ... Stava intanto fisso nella 
sua mente di togliere a tempo opportuno anche le vacanze 
pasquali e ridurre le autunnali a un solo mese>> (111emm·ie Bio­
grafiche, vol. V, p. ~78 e seg.). 

Il pensiero e la volontà eli Don Bosco non potevano essere 
espressi con maggior chiarezza e precisione. E dovevano essere 
così insistenti e piene eli paterna carità le sue esortazioni ai 
giovani, perchè sacrificassero le vacanze per il bene della loro 
anima, che noi troviamo i migliori tra i suoi primi allievi che 
vi rinunziavano affatto. Così Domenico Savio: <<Sappiamo -
diceva- che i nostri parenti ci attendono con piacere; noi pure 
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li amia,mo e ci andremmo volentieri; ma sappiamo che l 'uccello 
finchè travasi in gabbia non ·gode libertà, è vero, è per altro . 
sicuro dal falcone . .Al contrario se è fuori di gabbia, vola dove 
vuole, ma da un momento all' altro può cadere negli artigli 

· del falcone infernale >> (ibid., p. 282) . E ~!agone Michele, << ri­
chiesto da un compagno perchè non andava in vacanze, rispose: 
<< P erchè a casa vi sono i pericoli di prima. I luoghi, i diverti­
menti, i compagni mi strascinano a vivere come facevo una 
volta, e io non voglio più che sia così >> (Jli. B., vol. VI, p . 53 e 
seg.).- Quindi è che il nostro Ven. Padre, agli alunni che par­
tivano in vacanza, tra gli altri consigli dava sempre questo: 
<< Ognuno prima di partire pulisca la coscienza, con un fermo 
proponimento di volerla conservare tale fino al ritorno dalle 
vacanze>> (111. B., Vol. VIII, _p. 436 ). 

Niun dubbio adunque che Don Bosco vedesse nelle vacanze, 
eli qualunque tempo e clmata fossero, un pericolo gravissimo 
per il bene maiale e spirituale dei suoi giovanetti, e perciò un 
attentato del . demonio al programma, che egli si era prefifl so, 
di combattere cioè il male per salvare le anime; che se Don Bosco 
constatava un t ale pericolo, non si potrebbe comprendere fa­
cilmente perchè non lo avessero a scorgere i suoi figli, eredi del 
suo spirito, continuatori dell'opera sua, ed esecutori del suo 
programma! P are anzi che oggidì i pericoli che presentano le 
vacanze, debbano considerarsi aumentati eli molto, per la mag­
gior tra,scuratezza che purtroppo dimostrano i parenti per quel 
che f:i i riferisce alla formazione morale dei propri figliuoli; per 
b moltiplicitn. dei divert imenti d'ogni genere, di cui abbondano 
anche i piccoli paesi, e 1)er la corrispondente facilità nel procu- · 
rarseli; per la straordinaria diffusione della cattiva stampa, 
libri, giornali, fogli immorali, che penetrano spesso anche nelle 
famiglie che si dicono cristiane; per la perversione morale di 
tanta gioventù, frutto dell 'istruzione laica delle scuole, e del 
contatto che essa deve subire con ogni ~ ort.a di persone, specie 
T'egli opifici; per l'ambiente mondano che si riscontra ormai 
anche nei piccoli centri, e per quello spirito frivolo e leggero 

. che anima la vita oclierua, al punto che è ben difficile trovare 
ordinariamente, anche nelle persone mattue, il necessario senso 
di prudenza e di . di screzione nelle conversazioni anche in pre­
senza di fancilùli. 



Se pertanto non ci preoccupassimo seriamente delle pre­
senti condizioni della società, che discende sempre più basso nel 
livello della sua educazione morale, non potremmo certamente 
chiamarci degni figliuoli di Don Bosco. Il patrimonio d'idee, 
di principii, di azione santamente educativa, che ci lasciò il 
nos.tro Ven. Padre, è troppo prezioso, perchè noi non abbiamo 
ad avvisare a tutti i mezzi atti ad impedire che uu tale patri­
monio subisca la minima diminuzione. 

L'ideale di Don Bosco nell'educazione lo troviamo saggia­
mente tracciato nei nostri Regolamenti, là ove si legge: <<L'e­
ducazione salesiana dev'essere basata sul timor di Dio e SlÙ­

l'adempimento dei propri doveri. I Salesiani ben consider~no, 
che i giovinetti ricevono ciò che loro si dà. Sia quindi costa:hte, 
unanime e generoso lo sf.orzo eli tutti, superiori, maestri ed 
assistenti, perchè si allontani il peccato, e si pratichi spontanea 
la vera e soda pietà,>> (a. 298); ed in conseguenza: <<tutto il nostro 
impegno sia a prevenire ed impedire il male, e a formare se­
condo la legge di Dio le coscienze e il criterio cristiauo nella gio­
ventù a noi affidata>> (a. 300 ). Impegno questo che deve esplicarsi 
nella maggior ampiezza possibile, e poichè dev'essere diretto 
principalmente a prevenire e ad impedire il male, è lOgico che 
la premura di tutti i Salesiani dev'essere quella di ritrarre, più 
che si può, i nostri giovani da tutti quei pericoli che facilmente 
gl'inducono ·al male, e eli preclisporre in maniera l'ordinamento 
di ogni Istituto, che i giovani stessi debbano star lontani da 
noi meno che sia possibile . Se si vuole che la nostra azione eli 
educatori salesiani sia veramente efficace, nel <<formare secondo 
la legge di Dio le coscienze e il criterio cristiano nella gioventù >>; 
se ci sta a cuore che il metodo educativo !asciatoci da Don Bosco 
sia conservato integro, non traligni menomamente, non devii 
d'un sol punto dalla linea sicura, tracciatagli dal nostro Padre; 
se vogliamo conservare gelosamente quel carattere spiccata­
mente cristiano e famigliare, che il nostro Fondatore ha impresso 
nella sua provvidenziale istituzione, è necessario che si conser­
vino rigidamente nei nostri I stituti quelle sane tradizioni che 
sono perfettamente consone ai desiderii e alla volontà eli Don 
Bosco. Quando si avrà ben radicata nell'animo questa profonda 
convinzione, si sarà pronti a qualunque sacrifizio personale o 
materiale, purchè il nostro ideale educativo si realizzi piil per-
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fettamente che sia possibile nei giovani affidati alle nostre cure; 
precisamente come faceva Don Bosco. Allo stesso tempo si 
·giudicheranno meritamente imperdonabili debolezze quelle 
facili remissività, con cui taluno vorrebbe giustificare una mag- ' 
giore condiscendenza e- larghezza nel concedere vacanze ai 
nostri alunni, anche durante l 'anno scolastico, col riferirsi al­
l'esempio eli altri Istituti congeneri, o, peggio, con l'abdicare 
inconsciamente ]a propria dignità dÌ educatori alle incomposte 
pretensioni degli alunni, o alle ingiustificate esigenze dei pa- · 
renti. Nè queste parvei:J.ze di ragioni, nè il pretesto eli procurare 
un po' di sollievo ai Confratelli~ che più direttamente soppor­
tano il peso dell'assistenza, più gravosa nei periodi eli vacanza, 
possono indurci a recedere anche per poco dalla regolare 
osservanza eli quelle norme disciplinari, che, come si osservò 
in principio della presente comunicazione, devono riguardarsi 
come il fondamento della · nostra opera educativa. Il ricorrere 
all'esempio altrui è un volersi accomunare agli altri, e quindi 
un voler snaturare l'opera nostra, che pure porta l'impronta 
d'una fisionomia e d'un carattere tutti propri, fisionomia e ca­
rattere impressigli da Don Bosco e mantenuti con la costante 
tradizione nella massima .parte' degli Istituti. L'essere facili acl 
accondiscendere alle ancor più facili pretensioni degli ahmni o 
a quelle dei parenti, che spesso non intendono subito l'alto fine 
morale eli certe restrizioni, oltre che segnerebbe una deelizione, 
per nulla dignitosa, potrebbe anche celare un riguardo esage­
rato alle proprie comodità . . La giusta carità poi verso i Con­
fratelli deve muovere a procurar loro un giusto sollievo con la 
partecipazione concorde all'assistenza dei giovani, non con 
l 'adottare un mezzo che ci allontana dal miglior consegtùmento 
del fine precipuo ctù tende la nostra azione educativa. 

È in considerazione eli queste ragioni fondamentali che i 
nostri Regolamenti all'art. 315 prescrivono senz'altro: <<Non 
si permettano le vacanze in famiglia per Natale, per Carnevà1e, 
per Pasqua. Non si concec1a l'uscita per la città e nelle trattorie 
in occasione eli visite da parte dei parenti; se si può, si assegni 
nelle case un luogo dove possano trattenersi a mangiare insieme 
genitori e alunni >> . 

Il veneratissimo Don Run., eli s. m ., non fu meno esplicito 
sopra. eli questo punto. Egli scrivendo agli Ispettori nel Natale 
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del 1902 così si esprimeva: <<Persuadete i vostri Direttori che 
uno elei mezzi per conservare la moralità fra gli anievi si è eli 
non !asciarli anelar a casa alle vacanze di Natale, Carnevale e 
Pasqua, e di non !asciarli uscire durante l 'anno coi parenti od 
amici per prem:lo, nè per altri motivi, se non per casi eli vera 
necessità. Così' la pensava Don Bosco, e così ce l 'inculcava>> 
(Lctt. Gin. di D. Rua, pag. 298). E già nel 1899, in una Cir­
colare mensile del 29 Ottobre, aveva comunicato a tutte quante 
le Case che << conscio dei disordini che sogliano avvenire per 
le uscite degli allievi, richiama l'esempio eli Don Bosco, che, 
malgrado la sua abituale dolcezza e accondiscendenza, stabilì 
che non si lasciassero mai uscire i giovani': nè da soli; nè coi 
parenti e conoscenti, se non in caso di grande necessità, ed era 
su questo punto m.olto rigoroso >>. 

N el 1907 , dirigendosi ancora agli Ispettori~ e insistendo su 
quanto Don Bosco pensava in proposito, con l'intento molto 
chiaro di .preveniTe l 'erroneo giudizio che aVTebbe potuto sor­
gere in qualcuno, che cioè non si trattava d'introdurre una 
i1ovità: <• ... lVIi fa pena - scrive in data 9 luglio - vedere pa­
recchi allievi, specialmente dei convitti, andarsene alle proprie 
case per le vacanze natalizie e pasquali, e al termine dell'anno 
scolastico ritirarsi nel mese di giugno o al principio di luglio 
per passarvi 4 mesi, se non più, di vacanze. Al nostro buon 
Padre Don Bosco parevano affatto inopportune le vacanze 
natalizie e pasquali fuori di collégio, e gli sembravano troppo 
lunghe le vacanze di due mesi>> . 

Tali ripetute insistenze ottennero in gran parte l'effetto 
bramato, oncl'è che in una Lettera edificante del 24 giugno 1908 
plaucle a quei Direttori che compresero la ragionevolezza della 
deliberazione eli non lasciar più anelare i gioyani a casa durante 
l 'anno scolastico, e eli sopprimere le uscite coi parenti, foss'anche 
a modo di premio . Molti parenti, egli attesta, riconobbero da 
ciò il nostro amore vero per i loro figli, e c~pirono che non cer­
cavamo che il loro bene. Il Signore poi ricompensò largamente 
quelli che hanno ubbidito : i loro collegi sono i più fiorenti pel 
numero degli alunni, p el buono spirito e per la -buona riuscita 
degli studi (ibid., pag. 532). 

N elle citazioni riferite fin qui abbiamo riprodotto, in modo 
assai chiaro e preciso, il pensiero c.li Don Bosco e eli Don Rua 
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sopra di un punto di tanto interesse per il nostro sistema edu­
cativo, qual è quello .che riguarda le vacanze degli ahmni. E 
del medesimo pensiero si erano dimostrati animati anche gli 
Ispettori d'Italia nel 1907, allorchè convocati dal sig. D. Rua 
in adunanza generale alla fine di agosto per trattare varie que­
stioni riguarelanti il buon andamento delle I spettorie e delle 
Case, sopra di questo punto si mostrarono decisi d'affrontare 
coraggiosamente le difficoltà, volendo che fin da quell'anno 
fossero eliminate le vacanze lungo l'anno scolastico, come pre­
scrive l'art. 315 dei nos.tri Regolamenti. Questa ferma e prov­
vida decisione degli Ispettori spiega l'attuazione di quanto 
ripetutamente aveva espresso in precedenza il medesimo sig. 
D. Rua, e anche il plauso da lui dato nel1908 a coloro che fu­
rono fedeli esecutori delle deliberazioni prese. 

Senza entrare .a ricercar le cause della tendenza, che qua e 
là talora si manifestò, di voler alquanto rallentare sopra di 
questo punto disciplinare, ricerca che sarebbe al!ena dalla 
presente comunicazione, bisogna pur convenire che neppure 
le pressanti raccomandazioni del veneratiBBimo D. Rua e l l~ 
ferme decisioni degl 'Ispettori furono sufficienti ad eliminare 
del tutto ogni inconveniente. E così l'attuale venerato Rettor 
Maggiore, fedele custode delle sane tradizioni salesiane e asser­
tore scrupoloso del pensiero di Don Bosco e di D . Rua tn tutte 
le sue deliberazioni, sentì il bisogno di rinnovare le raccoman­
dazioni eli questi nostri Padri, perchè non si venisse meno al­
l'osservanza esàtta di quanto essi avevano prescritto a riguardo 
delle vacanze degli alunni. E ai 15 eli maggio 1911 indirizzava 
agl'Ispettori una Lettera Circolare, nella quale, SlÙ punto delle _ 
vacanze dei giovani, così si .esprime: <<Per le vacanze ehrrante 
l'anno il _ Capitolo Superiore, facendo sue le deliberazioni prese 
da tutti gl'Ispettori d'Italia, adunati in Valsalice nei giorni 
26, 27 e 28 agosto 1907, dei cui verbali fu mandata copia a 
ciascun I spettore, stabilisce: 

<< a) Le cosicleÙe 1tscite-premio sono proibite in q1wl1tnq1te 
nostra Gasa; 

>> b) Le vacanze chtrante l'cm no scolastico sono proibite negli 
internat'i semplici e negl'inte?'nati con annesso Convitto-pensionato. 

>> I Direttori procureranno intrattenere i pensionanti me­
diante ripetizioni, speciali studi e conferenze, e sopratutto 
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durante le vacanze di Pasqua con gli Esercizi e le funzioni della 
Settimana Santa. 

>>c) Nei semplici Convitti-Pensionati le vacanze per· om siano 
l'Ì'm'Ìtate ~m,ica?ncnte c~ N atc~le e a Pasqiw, e a cl~w o al più tre 
[J 'Ìon~i, 'V'iaggio comp1·eso, ben inteso però che anche ne'i convitti­
pensionc~t'i p1·imc~ clelle vacanze eli Pasq~~c~ si faccic~no r·egolar·mente 
gli Ese1;cizi SJJÌrituali. 

>> Per le vacanze autunnali prego vivamente i sigg. Ispettori 
che si mettano d'accordo coi singoli Direttori per accorciarle 
più che sia possibHe >> . 

Queste medesime deliberazioni egli riconfermava l 'anno 
seguente agl'Ispettori dell'Antico Continente, che erano stati 
convocati in adunanza generale a Torino nella seconda quin­
clicina di marzo, clichian~>nclo espressamente non esservi ragione 
di ritintre le disposizioni comunicate con la Circolare del 15 
maggio 1911; quindi soggiunse: <<Gli Ispettori sanno qual era 
il pensiero eli Don Bosco, eli D. Rmt e dell'attuale Capitolo Su­
periore; procurino eli metterlo in pratica>>. · Analoga conferma 
rinnovò in una sua circolare agl'Ispettori del 19 marzo 1915, 
dove, a riguardo delle vacanze dei giovani, così si esprime: 
<< Nessun Dii·ettore potrà permetterne senza un esplicito per­
messo scritto ottenuto volta per volta dall'Ispettore, da con­
servarsi in archivio . Gl'Ispettori stiano a ciò che è tassativa­
mente prescritto, e nel caso eli eccezioni scrivano al Capitolo 
Superiore, che giudicherà dell'opportunità, e darà l 'autorizza­
zione scritta >>. 

Venne . purtroppo la guerra a sconvolgere la vita normale_ 
anche dei nostri Istit:Uti, o a coonestare certe infrazioni, che 
in altre circostanze non avrebbero potuto essere tollerate. Con 
la guerra vennero le epidemie, che indussero a largheggiare 
ancor eli più; ne seguirono poi tante altre difficoltà: scarsezza 
estrema eli personale, risorse economiche assai ridotte, le stesse 
provviste eli generi alimentari rese così difficili da preoccupare 
seriamente chiunque avesse la responsabilità dell'andamento 
eli un I stituto. Tutto ciò produsse eviclentemente liD ambiente 
favorevole a rallentare sempre di più sopra eli quei punti di 
severa disciplina con cui fu regolato sapientemente quanto 
riguarda le vacanze degli a.hmni, e natlualmente si sarebbe 
forse indotti a continuare a deviare dalle note prescrizioni, se 
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le medesime non sono richiamate solenr~emente in vigore in 
tutta la loro interezza .. 

È in vista di tu tto ciò, che il Capitolo Superiore, presieduto 
dal R.mo Rettor lVIagg'iore, crede suo dovere di ripristinare 
interamente le vigenti disposizioni ch e disciplinano le vacanze 
dei nostri alunni. Tutto ormai deve rientra.re nell'orbita della 
normalità e della regolare osservanza, e trattandosi eli un plmto . 
così vitale per l 'efficacia della nostra educaz:.one, come risulta 
ampiamente da quanto ne dissero D. Bosco o D. Rua, sembre­
rebbe al Capitolo Superiore una imperdonabile r10ncuranza, 
se si differisse ancora eli riprendere in tutta la loro integr~tà, 
nella vita pratica delle Case, quelle prescrizioni riferite nella 
presente comunicazione. Pertanto è precisa volontà del ·Capitolo 
Superiore, che fa sue tutte le riferite preserizioni, ehe non solo 
gl 'Ispettori e Direttori, ma anche i singoli confratelli si facciano 
uno studio speeiale per f<:trle Yolenterosamente mettere in pra­
tica, aiutando i giovani, con tutti quei mezzi che crederanno 
opportlmi, a sottomettersi volentieri a queste disposizioni, 
facendo loro apprezzare sopratutto l 'inteùto morale su cui pog­
giano. I parenti, quando si faccia loro in bel modo rilevare che il 
ritenere in Collegio i loro figliuoli è a tutto nostro danno mate­
r iale, e causa eli maggiori fatiche e preoccupazioni, e che l'unico 
vantaggio che . ce ne ripromettiamo è il profitto morale e intel­
lettuale dei loro figliuoli, finixanno p er rimanerne persuasi. 

Per migliore intelligenza si riassumono le disposizioni sud­
dette in questi pochi articoli: 

l) Le cosiclette ~tsòte-1J?"emio per gli alunni sono proibite 
in qualunque nostra Casa. 

2) Le vacanze chuante l 'anno scolastico per gli alunni 
sono proibite negli internati semplici, ossia Collegi con scuole 
interne, e negli internati co n annes::;o convitto -pensionato, ossia 
Collegi i cui alunni frequentano le scuole esterne. 

3) Nei semplici Convitti-pensionati le vacanze per ora 
sono tollerate unicamente a Natale e a Pasqua, e ristrette al 
minor numero di giorni possibile. A P asqua però clmante le 
vacanze i giovani facciano i prescritti Èsercizi spirituali. 

4) Nessun Direttore potrà fare eccezioni a quanto è vie­
tato nei numeri l) e 2) circa le uscite-premio e le vacanze 
durante l 'anno senza, un esplicito permesso per iscritto da otte-
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nersi volta per volta dall'Ispettore: permesso che dovrà conser­
varsi in Archivio . 

5) Gl'Ispettori poi si attengano alle disposizioni date; e 
qualora circostanze particolari richiedessero eccezioni, le espon­
gano in tempo utile al Capitolo Superiore per il tramite del 
Consigliere Scolastico; e il Capitolo si riserva volta per volta 
di esaminare le ragioni addotte e dare la risposta, ma sempre 
per iscritto. 

6) Si usi ogni caritatevole industria per abbreviare più che 
sia possibile le vacanze autunnali. 

7) A cominciare dal prossimo anno scolastico 1921-1922, 
nei programmi delle Case dovranno inseriTSi tali divietl. fra le 
condizioni di accettazione. - Pei giovani già accettati si av­
vertano i parenti nella lettera eli accompagnamento per le va­
canze, o in quell 'altro modo che si credesse opportuno, in 
modo che non si possa addurre il pretesto eli non essere stati 
avvisati . 
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COMUNICAZIONI E NOTE 

I. 

Casus Conscicntiac prOilOsiti rro ani1o 1920' solvuntur. 

187- CASUS. 

Eccles·iae a religiosis 1·ectae tmn multa of]eruntu1· stipendia jJ[issarum 
ut hae nequeant ib·i suo tempore celebrari. ReligiosoTum modemto1· (non 
nwn'itis oblato?·ibus) ects committit aliarum domo1·um sodalibus celebmndas. 
Cum ea de re certio1· fact~ts fuisset Vicarius Genemlis Episcopi, ab Ecclesiae 
Rectore libntm in quo 1"JII issa?·um onera et horum implementum describuntu1· 
expostulavit. Recusavit Recto1· asserens se rationem Tedditurum Superiori 
s~w. Re tamen vem ideo 1·ecusavit quia lib1·um hui~tsmodi parum OTdinctte 
cligesseTat. Quicl dicendum? 

SOLUTIO . 

Canone 843 Rectores ec~lesiarum aliorumque locorum sive saecularium 
sive religiosorum in quibus Missarum stipendia recipi solent iubentur habere 
librum in quo accm·ate notandus est Missarum receptarum numerus, intentio, 
eleemosyna, celebratio. Quem Ordinarii debent salte!n quotannis per 
se vel per alium recognoscere. In ecclesiis ad quas ita copiosa affi.uunt 
stipendia Missarum ut hae celebrari. nequeant ibidem debito tempore, 
fì.deles mo'nendi per tabellam in loco patenti et obvio positam, ·lVIissas ibi, 
cum commode poterit vel alibi celebratum iri. Ita can. 836. 

Iuxta canonem 842 advigilare ut lVIissarum onera adimpleantur, in sae­
cularium ecclesiis pertinet ad Ordinarium loci; in ecclesiis religiosorum, 
ad ipsorum Superiores. 

Peccat Superior quod non moneat oblatores iuxta praescriptum Can. 836. 
Peccat contra praescriptum Can. 843, qui iubet in libro accurate notare 

numerum, intentionem, stipendium et celebrationem Missarum. Nam, quam­
quam librum habet, parum ordinate notat quae notanda sunt. 

Quod vero recusat librum ostendere Vicario Generali recte agit si sermo , 
est de Religione exempta. Si de non exempta puto ipsum immerito recusare, 
nam liber, ex Canone 843, inspiciendus est Ordinariis; quo nomine veniunt 
Superiores maiores Religionum exemptarum (Canone 198), non vero alii. 
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IL 

l!naestiouc:s litnrgi~ae pro anno 19~0 'solvnntur. 

QUAESTIO VII. 

Circa fìclelium acl sacram liturgiam participationem. - « Cttrn ·vem ·i·n 
quoclctm Sacenlotwrn conventtt httc fo?·te sermo incùlisset, ma.ximct factn est 
clisceptatio. Licet ctutem p1·ae confttsione ex ?'ei novitate non omnes clm·e mentem 
stutm p?·ofe?'?·ent, lwe tmnen pmeciptwe jttentnt sentent·iae . Qwiclctm ewim asse­
?'ebant omnict imttilict a.c vana esse qttae acl activmn .111 issae pct?·ticipat-ionem 
fier·i voltmt, quia p?'eces ficlel-iwm nomine et Sacerdote profe-runtm·, ?'Ìttts cttttem 
pot·itts acl S acrific·i·i nw-iestatcm cmgenclmn, q•ttwm acl fidelittm doct?·inam a.ecl·i­
ficctt·ionemqtw pe?·tùw-nt: fìclel·ibus e?·go non-nis·i clevotct ac pa.ss·ivct pm·Ucipat·io 
nl·inqttittt?' . .Al·i·i autern ·inopJlO?'tmw ùl fìe?··i '1Jutctbnnt, ctt?n pc·ricttlwrn incl-ttce­
·ret•tt?' vnlccl-icencli tttm SS. B. III. Y. Rosm··io tnm a.U·is 1Jiis p1·ecibtts ttsu ?'CCCJJI:is 
ac swnclc h?.tc·ttSI{'IkC sc?"Vai-is. A_l.ù 'IJC?'O ccnschrf?l.i, fntsl.nl. ali o-rnnibtts adlctbonf?··i, 
ac decivi cos q·u;i 1l'ttlct-rnnl fieri 'LJOSsc -nt t·u:m. C!olleg·io·rw11o altt,?J/,?1.-1; lu?JI, t;uetel'l: 
ficlete s ml sacTormn ?'Ìtmt.rn ]l'I'P-C'!HIH(tl"- -inteUigf:niimn 7JP.I'ti nge?·e·ll l, c·u-m e-oru.m 
senstts ' co·rnm•wne·rn captum. lranscwil~ret. Alii cleniqw-< ?wv·itcttes omnes abit;. 
cienclas pmP-cl·icabanl, 'IW(jtte ctlùu1. s~rva11d.nm n ·is·i ([ttail hw:nsque S<l?'t•altom 
tJst; caete?"Wrn, s·i ile 11aTt·ic·i1Jal·iouc aycrct·wr, 11ossc ·wmt'llUJ.'!W'/1'/,qw; Sacn:ficù 
·pct?·t·icipem /ìe?"i 71er genemlem ùtlent·ionem l]_'!ttt Saconlot·i con-itmgitw·. -
Disceptcttioni, ttt pottoit, finem posttit pnulens simttl ne clocltts, qwi ·intenmt, 
Sacenlos, q·uin tmnen sut·is o-rnn·ib•tts fec·isset. Qwirl e?·go ud sing•tolct clicend·um? "· 

SOLUTIO. 

lV[irum non est pruùonLem ac cloctum Sacerdutcw non omuihns sa.t.is 
fccisse, cum cle re agatur circa guam h::mcl pauci vel ignorantia laborant ve! 
lamentabili confusione offencluntur. 

Atque in primis inepte asseritur omnia inutilin. ac vana esse quae acl 
activam l\iissae participationem inclucenclam :fiunt, ex eo quocl preces 
nomine :ficlelium a Sacerdote proferantur. Yerissimum quiclem est hoc; secl 
preces a Sacerclote_recitatae semper :ficlelium seu aclstantium participationem 
supponunt, commn]lesque responsiones exigunt, quae nonnisi p er substi­
tutionem a Ministro l\1issae inserviente supplentur. Cum enim Sacerdos 
clicit: O?·emus, adstantes omnes acl orationem invitat; cum acl omnes clicit: 
Domintts vobisctt?n, omuiùus responclenclun1 est: Et ctorn spiritu ttto. Caeterum, 
si quocl a.sseritur verum est , non solum pro l\1issa lecta valet, secl etiam pro 
l\Iissa solemni, a qua. proincle amanclanclae essen t tmn communes responsiones 
t um- quiclquid acl activam :ficlelium participationem pertinet. 

Ineptius autem cont.cnclitur 1·itus potius :tLl sacrificii maiestatem itugen­
dam quam acl :ficlelium ùoctrinam :wclificationemque pertinere. Hoc enim 
Concilio Triclentino aperte contradicit tum loco supra citato (Sess. XXII, 
cap. 8}, tum ubi ait piam matrem Ecclesiam l'itus instituisse caeremoniasque 
in l\1issa aclhibuisse, non solum ut tanti sacri:ficii maiestas commenclaretur, 
se cl etiam u t « mentes ficlelittm 1Jer lwec visibil-icb ?'eligionis et p-ietat·is signn 
ad ?'eJ·um alt·issimantm, quae in hoc setC?·ifì.cio latent, contempla.tionem exci­
taTentttr " (Sess. XXII, cap . 5). 
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Neq nr. ex a.ctiv a. qun.1n dicinms pa.rticipationc p eri cnlnm timeudum 
est vale.dicendi B. M. V. Rosario ve! n.liis piis precibus usu receptis. Hacc 
eu i m omnia servari possunt, dummodo singula recto ordine fiant. Caeterum , 
cum optimum I11issae adsistencli ruodum praestari per activam illam parti­
cipationcm, nulla, ratione contenclimus eum sempe.r et miice aclhihend um 
esse, quin liceat· etiam aliter pro libitu vel pro rerum adiunct.i.> se gerere. 

Quocl au tem asseritur incassum adlaborari ex eo quocl rituum precumque 
sensus communem fidelium captun1 superet, hoc aperte contradicit tum 
Concilii Triclentini sententiae supm allata.e, tum Ca.te.chismi Roma.ni et 
Ritualis declarationibus, t um Patrum testimoniis, tum Summorum Ponti­
ficum clocumentis. quibus pa.~tores exhortantur ut ficle.libus huiusmodi sen-
sum traclant. • 

Quod denique novitatis nota uratur liturgica instauratio por activam 
popnli participationcm, historicam ignorant iam portcnclit. Quocl enim 
hodic instaura.ndum curatur, ab initio et per longam sacculorun1 seriem 
servatum fuit, nec unquam pln.n c in Ecclcsia obsolcvit. 

Ac tandcm, vcrum quiclom eRt posso unumquemque Sa.crificii participem 
fieri per generalem intentionem qua Sacerdot.i coniungitur , praesertim si, 
ut Catcchismus (n. ::354) monet, Christi Domini passio recolatnr et Eucha ­
ristia ~umatur. Sed nullum dnhium quin et a rctior coniunctio enm Sacer­
dote h a.beatur et uberiores fructus ex l\Iissae cr-lebratioue perripiant:u· quo 
actu osior participatio perhibetur. 

(EDIZIONE EXTRA-COMMERCIALE) 


